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Turismo in evoluzione riflette la necessità di rispondere agli obiettivi dell’offerta turistica nelle terre 

alte, tenendo conto della pluralità territoriale e delle diversità economico-culturali di queste aree. Il 

turismo più adatto a tali contesti è quello definito dall’O.M.T. (Organizzazione Mondiale del 

Turismo) come “sostenibile”, un approccio che salvaguardi l’ambiente e che promuova il benessere 

delle comunità locali. 

Tra i tanti punti di forza delle terre alte spiccano l’offerta enogastronomica, l’accessibilità a costi 

contenuti di tante esperienze nella Natura e di contatto con le culture locali, le forti identità ad alta 

naturalità paesaggistica e culturale, possibilità di attività di benessere forestale, che attraggono 

visitatori in cerca di esperienze percepite come “autentiche”, “pure”, “salutari” o “uniche”. Tuttavia, 

questa ricerca rischia di sfociare in una idealizzazione forzata, che tende a semplificare la 

complessità e la diversità dei contesti locali. Tali territori affrontano, infatti, numerose criticità 

interne, come la ridotta capacità ricettiva, la frammentazione dell’offerta turistica, le carenze nei 

servizi e nelle infrastrutture, e una limitata attitudine imprenditoriale legata a una scarsa 

formazione. A questi problemi, si aggiungono la crisi demografica e una limitata consapevolezza 

delle potenzialità del territorio sovracomunale. L’assenza di una rete internet efficiente, la 

mancanza di una programmazione politica condivisa a livello territoriale e la scarsità di risorse per 

uno sviluppo integrato ostacolano ulteriormente la crescita turistica in queste aree, spesso 

caratterizzate da economie marginali. 

Non mancano, però, opportunità esterne che possono favorire lo sviluppo turistico e contribuire 

alla crescita delle terre alte. Tra queste si segnalano il trend del turismo esperienziale, l’interesse 

per il “turismo lento”, la propensione alla spesa e a spostamenti mirati e il “turismo di prossimità”. 

Inoltre, i social media offrono strumenti di promozione a basso costo e facilmente accessibili. 

Tuttavia, queste opportunità possono anche generare problematiche nella capacità di carico 

dell’offerta turistica, come il sovraccarico delle infrastrutture locali o alterazioni “relazionali” con e 

nelle comunità residenti, o nei peggiori dei casi la saturazione turistica. 

Alcuni elementi si rivelano ambivalenti, rappresentando sia opportunità che rischi. Ad esempio, 

l’accoglienza di nuovi abitanti può entrare in conflitto con l’emergenza abitativa che coinvolge anche 

i luoghi delle terre alte: molti proprietari preferiscono gli affitti brevi, più redditizi, per rispondere 

alla crescente domanda turistica, limitando così la possibilità di accogliere nuovi residenti. 

Parallelamente, il cambiamento climatico potrebbe spingere sempre più persone verso le terre alte, 

in cerca di rifugio dalle temperature estive elevate delle città. Questi fattori evidenziano la necessità 

di una pianificazione integrata e partecipativa, capace di bilanciare le esigenze delle comunità locali 

e dei visitatori, promuovendo processi di integrazione tra pubblico e privato. Come spunti operativi 

sono state proposte aggregazioni di addetti dell’imprenditoria locale allargata non solo all’aspetto 

turistico, ma anche amministrativo e associativo senza lasciare indietro le comunità abitanti, come 

il prezioso esempio dei consorzi turistici del Trentino, o l’esperienza di slow food travel nella Valle 

del Natisone.  

 


